
02. Fortunate Akanyihayo Rukundo

In Uganda nella  
nostra scuola 
si coltivano talenti

Paese 
Uganda

Nome e Cognome
Fortunate Akanyihayo 
Rukundo

Età 
42

Nome dell’azienda
St. Mark Secondary School, 
Nyakibale

Settore di attività
Istruzione

Numero dipendenti
45 (30 docenti, 15 personale 
non docente)

Fatturato
519.100 $ 

gni bambino ugandese ha il diritto di beneficiare di 
una scuola di alto livello, vicina a casa, accessibile 
e senza distinzioni di genere. Così ne ho fondata 
una». Fortunate Akanyihayo Rukundo ha un 
sorriso contagioso e un amore incondizionato per 
il suo mestiere. Ha tre figli e vive nella parte sud-
occidentale dell’Uganda, in un quartiere che si 
chiama Rukungiri. Qui ha deciso di aprire la scuola 

dei suoi sogni.  Fortunate si è laureata in Educazione all’Università di 
Kampala e ha frequentato un master in Business Administration di 
E4impact iniziativa di Altis Università Cattolica, oggi fondazione. 

«È stato fondamentale per conoscere a fondo il mio progetto, 
raggiungere la consapevolezza che fosse davvero redditizio, realizzabile 
e utile alla mia comunità», spiega. Quando ha iniziato a immaginare 
una scuola secondaria mista, c’erano altre realtà che offrivano una 
buona istruzione, ma per sole ragazze o ragazzi, e troppo onerose per 
una famiglia ordinaria. C’erano molte scuole primarie, a cui però non 
corrispondevano altrettante secondarie: «Nel mio distretto, quando 
abbiamo iniziato nel 2019, c’erano 302 scuole primarie che avevano come 
potenziale sbocco formativo soltanto 48 secondarie». A peggiorare le cose, 
il gap di genere: «Il numero di studentesse si riduceva con l’aumentare del 
grado di istruzione e all’ultimo anno, ad abbandonare gli studi, erano in 
netta maggioranza le ragazze». 

Anche il tipo di formazione non rispondeva a pieno alle esigenze delle 
famiglie. «In Uganda siamo stanchi di vedere giovani molto qualificati 
che non riescono a trovare la strada per emergere », ammette Akanyihayo 
Rukundo. «Sono pochissime le scuole che cercano di integrare soft skills 
nei sistemi educativi. Noi abbiamo puntato ad avviare una scuola per 
ragazzi e ragazze tra i 13 e i 22 anni che, in un ambiente sicuro e a costi 
accessibili, trasmettesse eccellenza accademica, disciplina e competenze 
trasversali come il pensiero critico, il problem solving e la fiducia in se 
stessi». 

La St. Mark Secondary School è la dimostrazione che abbracciare 
sfide complesse permette di attivare un circolo virtuoso: «Adoro la 
trasformazione che vedo negli studenti. Sono più fiduciosi, responsabili e 
impegnati, si occupano della maggior parte delle pulizie a scuola, a volte 
partecipano alla preparazione dei pasti. L’anno scorso i nostri pionieri 
hanno superato l’esame nazionale S4 e sono riusciti a posizionarsi al 163º 
posto su 3.808 scuole secondarie registrate nel Paese. È il terzo miglior 
risultato di tutto il distretto, ma ciò di cui vado più fiera è che siano riusciti 
a raggiungere questo traguardo a costi accessibili anche a famiglie a basso 
reddito». L’impatto è sotto gli occhi di tutti: «Siamo partiti nel 2019 con 
82 studenti e 17 dipendenti, ora la nostra popolazione studentesca ha 
raggiunto le 450 unità».  (D.C.)
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06. Jacqueline Kiage

Kenya: la clinica 
oculistica che cura 
anche chi non ha soldi

Paese 
Kenya

Nome e Cognome
Jacqueline Kiage

Età 
54

Nome dell’azienda
Innovation Eye Centre

Settore di attività
Salute

Numero dipendenti
75

Fatturato
N.D. 

arantire la 
vista a tutti, 
a cominciare 
dai poveri». 
È questa la 
missione di 
Jacqueline 
Kiage, 54 

anni imprenditrice keniana nata 
e cresciuta nelle zone rurali del 
Paese. Dopo la laurea in zoologia e 
chimica ha conseguito un master 
in global business and sustainability 
in impact entrepreneurship a 
Nairobi, in collaborazione con  
Altis—Università Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano ed 
E4Impact. 

«L’assistenza sanitaria è sempre 
stata», spiega, «un problema molto 
sentito in Kenya. È estremamente 
costosa e quindi riservata alla 
parte più ricca della popolazione». 
Per questo Kiage si è focalizza sul 
settore della salute. 

Nel 2013, insieme al marito 
dottor Dan Kiage, ha fondato 
l’“Innovation Eye Centre” nella 
contea di Kisii, una delle regioni 
sud-occidentali del Kenya 
con un’alta incidenza di cecità 
prevenibile causata da cataratta 
e tracoma non curati. «Serviamo 
tutti i pazienti nonostante il 
loro status socio-economico», 
spiega. «Ciò è possibile grazie al 
modello di sovvenzione incrociata 
e al sostegno del programma di 
sensibilizzazione della comunità».  
Kiage ha scelto di intraprendere 
questa strada perché «la perdita 
della vista ha gravi effetti socio-
economici e colpisce individui, 
famiglie e comunità, portando 

a povertà, riduzione della 
produttività lavorativa, del reddito 
e del rendimento scolastico, 
soprattutto per i bambini. La 
salute degli occhi contribuisce 
davvero al benessere generale della 
persona». Quella fondata da Kiage 
è la prima clinica oculistica del 
Kenya sud-occidentale. Qui sono 
stati curati oltre 160mila pazienti 
e sono stati effettuati più di 15mila 
interventi chirurgici, di cui oltre 
la metà pro bono. Sono stati oltre 
60mila i pazienti raggiunti nelle 
aree rurali con i “mobile camps” a 
disposizione del centro. 

L’Eye Health è «un servizio 
sanitario specialistico», dice, «e 
la difficoltà di avere un team di 
specialisti in oftalmologia è stata la 
sfida principale quando abbiamo 
iniziato. Abbiamo quindi trovato 
un modo per superarla: abbiamo 
formato personale specializzato 
in collaborazione con altri istituti 
di formazione medico-sanitaria 
che formano personale oftalmico, 
sia a livello nazionale che 
internazionale».

 L’obiettivo di Kiage è che 
l’Innovation Eye Centre possa 
avere di qui ai prossimi anni 
«nuove opportunità strategiche 
e partnership, più collaborazioni 
per estendere servizi di assistenza 
sanitaria oculistica di qualità 
a tutti, tanto importanti per 
garantire la trasformazione sociale 
e la sostenibilità finanziaria a 
livello locale, regionale, nazionale 
e internazionale delle comunità, 
contribuendo all’eliminazione 
della cecità prevenibile in tutto il 
mondo». (P.M.)
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